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Mr«t felle*. 

uom:i. 


lo l'ho presente ancor. Quando diserta 
Piangeva il Tato de’ miei cari estinti j 
Quando piangea su l’avvenire incerta, 
Pallida in volto, e co’ capali scinti^ 
Quando venir parcami a guerra aperta 
A danni miei tutt’i disastri accinti. 

Gran Dio, tra’ mici sosfur por io talvolta 
Ti vedea come stella in nube avvolta. 
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E con voce dal duolo afiàUcata, 

Dioea, rivolte a te Tumide ciglia: 

Vedi com’io rìoiango abbandonata, 

Sola e senza conforto orfana 6glia ; 

Da rischi e da nemici assediata 
Chi mi sorregge, oh Dio! chi mi consiglia? 
Se tu pur m’abbandoni (il dico e gelo ) 
Non Tbo più in terra, e non ho padre in 

Ma dolce un suon quetò tutte mie cure; 

E per T Angel medesimo, cred’ io, 

Che sul Sina a Mosè, forse a me pure 
In mio ristoro ùvellava Iddio» 

Di quel canto mi fur le voci oscure ; 

Ma al fin delle parole entro il cuor mio 
Quest’ eco rìsoifo: Tè besa Pace, 

Quando del mio volere il tuo si face. 
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Ed io: Signor cbe vuoi? Vuoi tu vedermi 
Punitiva vagar di terra in t«ra? 

Che in boschi, in antri, o in luoghi aperti ed ermi 
Scavi una fossa ad abitar sotterra? 

Vuoi che lassa abbandoni 1 fianchi infermi 
O^li elementi a la spietata guerra? 

0 cbe d*amor mi strugga e mi consume , 

Qual sognata fenice al tuo bel lume ? 

Air Amor mio, al mio Divino Amobb 
Vieni, disse, e t’ accendi a poco a poco; 

Insin che fatto ornai di fiamma il coro , 

I^ìi non reséta, e più non trovi loco.’ 

Gode se pena, e vive ognor se moro 
L’alma temprata al mio soave foco; 

Cbè chi dell’ Amor mio si nutre e pasce, 

Mille volle d* Amor muore c rinasce. 
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Verrò verrò, cbò rindugiar m’è danoo, 

Di qnesl’ asilo alle bramate porte ^ 

Quivi d’ Amore i giorni miei saranno, 

Quivi a Dio mi fa sposa Amor più forte, 
Quivi m’ arride più (ì^ice scanno, 

Quivi m’ attende più beata sorte. 

Quivi al cor, senza nube e senza velo. 

Si mostra Dio come ai mostra in Cielo. 

Oh quanti al mio Signor mi siete impaccio. 
Vili affetti terreni, io vi detesto. 

In eterno dall’ anima vi scaccio, 

In eterno di voi 1* anima svesto. 

Chiome un giorno a me care, or vi dislaccio. 
Vi scingo, vi recido, e vi calpesto. 

Pura del fango delia moria gora 
Nuvoletta s’innalza e al Sol s’indora. 


Francesco Martello. 
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SONETTO 


SoN tua, mio Dio, ah no ch’io non m’ illudo. 
Mei dice il vel, che ’l capo mi circonda , 

E la romita celia vereconda, 

E 1 custodito asUo, ov'io mi chiudo. 

Mondo, ti vinsi, nè potesti, o crudo. 

Traimi con arte or dolce, or furiboi^a 
De’ tuoi piaceri neirinstabil onda, 

Chè del Signor mi difeodea la scudo. 

Cosi dicesti. Vagine prudente, 

E r Angel che li veglia, in Paradiso 
Offriva a Dio la tua preghim ardente. 

L* accolse il tuo Signor con lieto viso, 

E sul tuo cor pose con man potente 
11 nome suo come suggello inciso. 
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SONETTO 


Eccoti all’ ara : all’ olocausto ardita 
Già l’apprcssi, o Donzella : arma la manoj 
A terreno sperar tronca la vita: 

Amore il vuol, nè il suo voler sia vano» 

Al duol li sposa, e in cella aspra romita 
Te dividi da te ; pcnsier che umano 
Ti segga in cor, Oa Tallo: esser gradita 
Alma divisa a Dio si spera invano. 

Pur l’aliena, chè breve un duolo oflerto * 

A Chi pesa il voler più che la possa 
Mercè t' impetra assai maggior del merlo : 

E allor che fia la mortai salma scossa 
Ti svelerà di gloria immortai serto. 

Carezza fu quel che parea percossa. 

Sac. Ldioi sella Ratta. 
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